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Fermate sull'I - I Fiorentina eNapoli, sconfitto il Torino a Vicenza 

PARI LAZIO ANCORA IN TESTA 
Sfugge alla Ternana la prima, meritata vittoria 

Rigore-fantasma regala 
l'1-l alla capo-classifica 
falsato il risultato dalla scarsa vena dell'arbitro • Segna traini, poi Chinaglia trasforma il rigore per la Laiìo 

Suarez ha ragione 
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Sempre più difficile trasformar* i rigori: a fallirlo sari quatta 
volta Savoldi. 

La faccenda di quella volta che Luisito Suarez dando 
i ciocchi come un campanone aveva detto che il Ca
gliari sema Riva è più pericoloso del Cagliari con Riva, 
se uno ci ripensa non è mica tanto balorda. Guardate 
quello che è successo ieri: se a Savoldi fosse venuto il 
cimurro e non avesse potuto giocare, il Bologna sareb
be stato di gtan lunga più pericoloso e il risultato un 
altro; l'Inter sarebbe in piena crisi e Suarez andrebbe 
alle scuole serali a cercare di prendersi il diploma di 
ragioniere perché Fraizzoli lo avrebbe licenziato. In
somma: se Savoldi avesse avuto il cimurro non sa
rebbe sceso in campo, non essendo in campo non 
avrebbe potuto tirare il rigore e non avendo tirato il 
rigore non lo avrebbe sbagliato; non essendoci Savoldi 
il rigore lo avrebbe tirato magari Buso che di rigori 
se ne intende e avrebbe fatto gol, il Bologna avrebbe 
vinto e l'Inter sarebbe, come dicono in Lombardia, 
nella palla fino al collo. 

Quindi Suarez è un dritto della malora e Savoldi 
anche: lo è dal momento in cui ha chiesto di non 
essere fotografato se non dietro corresponsione di as
segni sbarrati, di valuta pregiata, di bidoni di benzina 
(non quelli guardando i quali si serve la patria, ma 
quelli che guardandoli si affloscia il portafogli); solo 
doveva esigere che non lo fotografassero nemmeno 
quando tira i rigori per evitare che venga affidata alla 
storia la figura da peracottaro che ha fatto a San Siro. 

Suarez ha torto 
Quello che non si capi

sce è perché il Luisito Sua
rez, avendo elaborato in 
lunghe notti di meditazio
ne la teoria della debolez
za che è forza e che e il 
monco a dover dedicarsi 
al pugilato, poi volesse il 
Bertuzzo facendo lui e fa
cendo fare a Fraizzoli una 
di quelle figure che nean
che Savoldi le fa quando 
tira i rigori decisivi. Per
chè rafforzare col nuovo 
acquisto una squadra che 
essendo già debolissima è 
pericolosa quasi quanto la 
Roma che ormai è nel fon
do dell'abisso essendo riu
scita a prenderle anche dal 
Milan? 

La faccenda dell'attac
cante che prima si vuole 
poi non si vuole più anche 
se lo si vorrebbe ancora 
ma chissà chi mettono a 
ministro delle Finanze e 
magari è uno che vorrebbe 
sapere perché, con quei 
soldi, si paga il bravo gio

vane un poco di più di 
quanto si paghi Cruyff, 
questa faccenda, dicevo, è 
illuminante delle menti che 
reggono il calcio italiano 
(e anche di quelle che reg
gono il ministero delle Fi
nanze e la cui caratteristi
ca — da qualche tempo — 
è di essere sempre mera
vigliate di quello che suc
cede). Ed è anche illumi
nante del senso di corte
sia, di civiltà, di rispetto 
che reggono i rapporti tra 
chi regge il calcio, con il 
presidente della squadra 
grande che fa fare antica
mera al presidente della 
squadra piccola come fa
ceva il re d'Inghilterra, 
quando contava qualche 
cosa, con un piccolo emi
ro arabo che non contava 
niente perché non sapeva 
di avere il petrolio. Però è 
giusto: il petrolio conta 
più di Bertuzzo anche se 
Fraizzoli era disposto a pa
garlo quanto un pozzo di 
petrolio. 

la sorpresa 
Ieri a « Canzonissima » Raffaella Corrà a momenti 

cascata per terra dallo stupore perché si era trovata 
attorno gli sbandieratori di Alba- povera figlia cer
cava con aria rincretinita di far credere che le ave
vano « fatto una sorpresa » (arerà scambiato l'aria 
rincrettnìta con l'aria stupita); invece l'aria veramen
te stupita l'aveva il portiere dell'Ascoli a Torino, lui 
che non si trovava di fronte improvvisamente gli sban
dieratori d'Alba, ma il vecchiaccio maledetto. Altaftm. 
quella specie di monumento al calciatore che ha il di
fetto di non starsene bello fermo sul piedistallo, come 
tutti i monumenti degni di rispetto, ma di rotolare 
per il campo portandosi dietro fieramente una scintil
lante calvizie e una grande dignità professionale 

Il cecchiaccio maledetto ha segnalo due gol. uno di 
testa e uno di piede, dimostrando che probabilmente 
quando il bambino Desolati avrà finito una lunga ed 
onorata carirera e farà in serie B l'allenatore del 
Genoa dove ha cominciato a giocare, Altafini continue
rà a correre avanti e indietro per un campo, sempre 
più calvo, con la pancettina sempre più in fuori, l'aria 
sempre più da gentile signore di mezza età e ti nome 
tra quelli che capeggiano la classifica cannonieri, tal
lonato, ostinatamente da un altro giovinetto che si 
sta facendo; intendo il sampdoriano Maraschi, che ogni 
anno viene messo da parte perché i blucerchiati hanno 
trovato il centravanti del futuro, poi lo ripescano dal
l'ospizio, lo mettono lì davanti e lui si fa il suo solito, 
dignitoso gollettino che alla sua età gli costa tanta 
fatica che poi non riesce nemmeno — come i giovani 
— a fare gli zompi da canguro, gli urli alla muezzin. 
l'alzabraccio e la stele funebre (avrete notato quei 
calciatori che dopo un gol fanno una corsetto, poi si 
bloccano di colpo come se li avesse presi una paralisi, 
tengono le braccia rigide contro i fianchi, alzano la 
faccia al cielo col collo tutto storto e chiamano le 
divinità astrali a testimoni della loro bravura). Mara
schi non può farlo perché gli verrebbe un colpo; Alto-
fini che ha qualche anno di più ma è più giovane, in
vece, riesce anche ad accennare qualche jab e qualche 
uppercut ed eleganti passi di danza come i commenda
tori al night, confermando che non ha intenzione di 
invecchiare. 

MARCATORI: Traini (T) al 
19', Chinaglia <L), su rigo
re, al 3!)' del secondo tem
po. 

TERNANA: Nardin 7; .Mastel
lo 6. Flutto 7, Vaia 6; Ro
sa 8, Renatti 7, Donati 6 
(dal 72' CJrltti u.c.); Paniz-
za «, Petrini «. Crivelli 7. 
Traini 7. N. 12: I)e Luca, 
n. 14: Garritane). 

LAZIO: Pillici K: Petrelli 6. 
Martini 7: Wilson 7, Oddi 
5, Nanni (i (dal 72' D'Ami
co u.c.), (ìarluschelli 6; Re 
Cecconi ti, Chinaglia 6, Fru-
stulupi 6, Badiaiii ti. X. 12: 
Morissi, n. 13: Polrntes. 

ARBITRO: Glalluisl, ili Bur
letta 5. 

NOTE: terreno scivoloso, 
giornata di sole, spettatori 30 
mila, di cui 15.547 paganti per 
un incasso di 39.615.500 lire. 

DALL'INVIATO 
TERNI, 27 ottobre 

La Lazio strappa un pareg
gio al « Liberati » di Terni 
senza troppo merito e resta 
ancora sola in vetta alla clas
sifica. I biancazzurri di Mae-
strelli erano venuti in terra 
umbra per conquistare un 
punto, ma è mancato poco 
che uscissero con le pive nel 
sacco, perché prima del gol 
segnato al 19' della ripresa dal 
rientrante Traini, che aveva 
approfittato anche di un catti
vo piazzamento di Pulici, Wil
son aveva commesso un fallo 
d mano in piena area che, a 
nostro avviso, era da punire 
col rigore. Non contento di ciò 
il sig. Gialluisi ha poi con
cesso un penalty ai biancaz
zurri, quasi allo scadere del 
tempo, per un fallo di Benat-
ti su Garlaschelli (rigore tra
sformato da Chinaglia). C'è 
da dire, che l'ala sinistra dei 
campioni d'Italia, si è anda
ta a « cercare » il fallo, che 
non era certo da massima 
punizione. E anche qui tor
nano in ballo i condiziona
menti psicologici cui deve 
soccombere il direttore di ga
ra, che avendo sorvolato su 
un ben più vistoso intervento 
falloso, in piena area di ri
gore, di Rosa su Chinaglia 
(si era al 24'), faceva finta di 
niente. , 

Insomma, per farla breve, 
il sig. Gialluisi è apparso tal
mente fuori fase (forse un 
tremendo raffreddore deve a-
vergli appannato le idee per
ché lo abbiamo visto più vol
te portarsi il fazzoletto al na
so), da commettere errori a 
ripetizione e non certo venia
li. Cosi la Lazio ringrazia, ma 
gli umbri escono dal cam
po rabbiosi perché la vitto
ria, la loro prima vittoria, la 
avevano meritata ampiamen
te, non fosse altro per aver 
costretto i campioni ad una 
condotta di gara guardinga. 

La realtà di quanto l'alle
natore Riccomini era andato 
predicando per tutta la set
timana, avendo fatto tesoro 
del 2-0 subito ad opera del 
Cagliari, la si è avuta subi
to davanti. Nessun timore re
verenziale per questa Lazio 
campione d'Italia, ma niente 
attacchi dissennati. E allora 
la Ternana si è fatta modesta, 
ha preso le misure ai bian
cazzurri, ha rafforzato il gio
co a centrocampo, tenendo 
costantemente la palla, salvo 
poi spingere a fondo al mo
mento giusto, ma per tutti 
i primi 45 minuti senza tro
vare puntuali, in zona di ti
ro. né Petnni né Traini. La 
Lazio ha dimostrato chiara
mente di « soffrire » le marca
ture strette e di non essere, 
in difesa, ben calibrata, so
prattutto in Oddi e Petrelli. 

A centrocampo la non an
cora ottima forma di alcuni 
uomini chiave, ha fatto ri
cadere il più gravoso lavoro 
sulle spalle di Martini e Re 
Cecconi, perché persino Ba-
diani ha denunciato sbanda
menti. condizionato anche dal
l'ottimo lavoro di tampona
mento di Piatto. Ma anche le 
punte — Garlaschelli e Chi
naglia — non e che abbiano 
fatto gran che, ciò per meri
to sicuramente dei loro fran-
cobollatori Massello e Rosa, 
che però spesso si «ono aiu
tati con scorrettezze. In de
finitiva una Lazio sottotono, 
che non ha mai sfoderato il 
piglio autoritario che usa 
mostrare, quando gioca tra ìe 
mura amiche. 

Nel primo tempo gli um
bri hanno forse temporeggia
to troppo, memori della ba
tosta col Cagliari, ma qual
che rabbiosa sgroppata di 
Traini e Petnni ha aperto 
qualche varco, qualche sma
gliatura nella difesa biancaz-
zurra. Al 6' è appunto stato 
Petrini a farsi luce con un 
tiro, ma la palla è finita sul
la schiena di Oddi e l'occa
sione è sfumata. II gioco si 
è fatto maschio ma non cat
tivo. Al 18' Traini fa da spon
da per Petrini, ma Oddi si 
salva fortunosamente passan
do indietro al proprio por
tiere. 

La Lazio risponde con Chi
naglia, ma il suo suggerimen
to non viene raccolto da Gar
laschelli. In questa fase c'è 
da registrare un contrasto tra 
Petrini e Oddi e il centra
vanti rossoverde finisce a ter
ra accompagnando plateal
mente il « tuffo ». L'unica vé

ra occasione per la Lazio vie
ne al 25', quando Frustulupi, 
su calcio d'angolo di Nanni, 
sparacchia, da buona posizio
ne, fuori, alla sinistra del 
bravo Nardin. Al 2!)' un tuo 
di Chinaglia, ma troppo fiac
co, non impensierisce Nardin 
e tre minuti dopo è Trami 
che ha ragione ancora una 
volta di Petrelli, a sciupale 
una palla d'oro calciando ma
lamente, menti e Petrini era 
in agguato. 

Al 37' la platea laziale — 
saranno stati caca ottomila 
1 tifosi romani portatisi a 
Terni — t eclama il rigore 
per un fallo di Rosa su Chi
naglia. ma il fallo eia vera
mente veniale. Le squadre 
vanno perciò a riposo sul pie
de di parità, ma ad essere 
più intraprendenti, anche se 
sbagliando molto, sono stati 
i padroni di casa, mentre la 
Lazio ha badato soltanto ;i 
difendersi. 

Nell'intervallo gli animi si 
scaldano dalla parte della tri
buna che ospita i tifosi bian
cazzurri. Vola qualche pugno, 
arance sibilano nell'aria, ma 
la forza pubblica riesce a ri
portare la calma. 

Alla ripresa la musica non 
cambia, anche se la Lazio 
accorcia le distanze fra il suo 
centrocampo e le punte. La 
Ternana si presenta a l l ' i r con 
Traini, che però spedisce tra 
le braccia di Pillici. Ma i ros-
soverdi fanno capire chiara
mente di cercare la vittoria: 
Crivelli ha ormai la meglio 
su Nanni e Vaia si fa più 
attento su Martini, il vero 
stantuffo laziale. E al 17' il 
primo « fattaccio »: Traini è 
nuovamente sfuggito a Petrel
li e crossa in area, Wilson 
intercetta con il braccio: ri
gore? No. l'arbitro fa segno 
che il fallo e involontario. 
La folla umbra che stipa il 
« Liberati » incomincia a ru
moreggiare. Ma due minuti 
dopo sarà lo stesso Traini a 
far tornare il sorriso sulle 
labbra ai suoi aficionados. se
gnando un gol magistrale per 
potenza e tempismo, su ser
vizio di Vaia che aveva rice
vuto da Crivelli, e che rende 
vano il tuffo di Pulici. 

Ora i biancazzurri abbando
nano ogni prudenza e si lan
ciano in avanti per riacciuf
fare il risultato. Al 24' Rosa 
manda a terra Chinaglia, ma 
l'arbitro non se ne avvede. 
Un minuto dopo un bello 
scambio volante tra Nanni e 
Re Cecconi frutta un tiro del 
biondo che fischia sulla si
nistra di Nardin. 

Le offensive dei campioni 
sono disordinate, ma costrin
gono gli umbri nella loro area 
e gli scambi si fanno con
fusi. Al 39' il secondo fat
taccio: fallo di Benatti su 
Garlaschelli: rigore che Chi
naglia trasforma, e allora sul
le gradinate scoppia il puti
ferio e fino allo scadere del 
tempo si moltiplicano gli in
sulti contro l'arbitro. Que
st'ultimo lascerà poi lo sta
dio a bordo dell'auto di un 
dirigente della Ternana scor
tata da due « pantere » della 
polizia, mentre il pullman del
la Lazio dovrà farsi strada 
tra una selva rumoreggiante 
di tifosi. 

Giuliano Antognoii 

Chinaglia: 
« La Ternana 

meritava 
più dell'I a 1 » 

SERVIZIO 
TERNI. 27 ottobre 

Marstrrlli inizia il rvmiarnto 
(fella partita ricordando Ir sue 
«rate «KrMararioni drlla Tifili*. 
• Quando diro rbr Intlr le par
tile sono difficili — dite l'allr-
lUlorr bisnrazznrru — non lo di
ro prr sraraminri*. E* un fatto 
rbr oggi assistiamo ad un crnr-
ralr liirllamrnto nel gioco drl 
ralrio. sia sul piano nazionale 
che intrmarionalr. 1.3 partita o-
dirrrta r una riprova di qurMo. 
IJI Trrnana. rhr i m i t a da tre 
sconfitte mrrscrntivr, ha condotto 
una ralida partita. I_a squadra 
di rasa ha clorato con (rande 
impejno. Per quanto riguarda la 
l-azio. sono soddisfatto più drl 
risultato rhr drl poro ». 

ti giodirin di Marstrrlli r con
fermato da Chinaglia. rhr con 
grandr spartitila afferma rhr la 
Trrnana oggi atrehbe meritato pia 
del parrgeio. 
• Dall'altra parte Riccomini inizia 
col dirr rhr la Trrnana ha trat
to esperienza dal non felice av
vio di campionato. « Oggi abbia
mo giocato più concentrati, non 
ci siamo fatti prendere dalla fo
ga di t inerir ad ogni costo r 
abbiamo impostato la partila pre-
salentemente snl contropiede, ab
biamo giocalo un ralrio essenzia
le ed è quello rhr dovremmo fa
re anche in futuro, prrchr. data 
la nostra posizionr in . classifica. 
non possiamo permetterci di ri
petere gli errori del passato. I.a 
IJLTÌO ha cercato con scarsi ri
sultati di farri uscire dalla no
stra metà rampo ed ha operato 
nn forte "pressing" nrl finale. 
Ila raggiunto il pareggio con quel 
calcio di rigore che non taglio 
commentare. Orlo rhr sr il re
golamento avesse In stesso peso 
per ehi sta a quota **TO r per 
chi si trova a sei punti al ro
mando drlla classifica, forse oggi 
avrewmo potato anche vineerr ». 

t. m. 

TERNANA-LAZIO — Pulici vola acrobaticamentt all'indietro ma il pallone calciato da Traini finirà 
ugualmente in rete. . 

Nel pomerìggio la lista deijonmati 

Prende il via oggi 
l'operazione Olanda 

Comincia oggi l'opei azio
ne Olanda. Nel pomeriggio 
infatti, verrà diramata la li
sta dei convocati in vista 
della partita di Coppa Eu
ropa di mercoledì 20 no
vembre Bernardini dunque 
gioca con largo anticipo 
pt*r potei vedere alla pro
va un buon numero di gio
catori nelle due amichevo
li programmate contro la 
Reggiana i mercoledì ) e 
contro il Bayem di Mo
naco i il 13 novembre ) al
l'Olimpico. 

Quella di domani dun
que sarà una convocazio
ne che avrà un interesse 
limitato: Bernardini avrà 
tutto il tempo per modifi
carla, sia in considerazio
ne della prova degli azzui-
ri contro la Reggiana, sia 
in considerazione delle in
dicazioni che giungeranno 
dal campionato. 

La lista definitiva dei 
convocati verrà diramata 
solo il 15 novembre, cin

que giorni prima dunque 
dell'incontro di Amster
dam. La partenza per l'O
landa avverrà lunedi. A-
nulogo intenso programma 
per la formazione under 
23, che pure giocherà con
tro i coetanei olandesi 
martedì 19 novembre a 
Kertogenbosch. 

Gli under 2.1 giocheran
no mercoledì alle 18,30 a 
Coverciano contro la Mas
sose, mai tedi 12 in ami
chevole al Comunale di 
Firenze contro il Fortuna 
di Duesseldorf. 

La partenza per Amster
dam avverrà, come per gli 
azzurri della A, lunedì 18 
novembre. 

Il duplice incontro con 
l'Olanda si presenta co
munque assai difficile. Lo 
accurato programma pre
disposto e la conseguente 
passatella di uomini che 
Bernardini avrà modo di 
visionare non dovrebbero 
renderla più agevole. 

Inciampa una delle squadre di vertice (1 -0 ) 

Partenza a razzo del Torino 
ma il successo è del Vicenza 

I veneti hanno resistito con calma al furente avvio dei granata e li hanno battuti con un gol del « libero » Ferrante 

MARCATORE: Ferrante al 18* 
del primo tempo. 

VICENZA: Bardili 7: («orin 
fi} , Longoni 6,5; Bernardi» 
7. Ferrante 7-j-, Berni 6; 
Galuppi K.j. Faloppa 6-, 
(Perego dal 23' della ripre
sa tì), Vitali 6,5, Savoldi 7,5, 
Macchi 6. (N. 12 Sulfaro, 
n. 14 Berti). 

TORINO: Castellini 6.5; Lom
bardo 6, Santin 6-f ; Salva-
dori 6—. Mozzini 6. Agrop-
pi 6; Oraziani 6—, Mascetti 
b',5. Sala 6.5, Zaccarclli 6 
(Callioni dal 38* della ripre
sa n.g.). Pulici 6. 

ARBITRO: Michelotti di Par
ma, 6,5. 
NOTE: Bella giornata, ter

reno buono. Agonismo acceso 
ma nessun grave incidente di 
gioco. Ammoniti Oraziani per 

•simulazione. Lombardo e Vi
tali per falli reciproci, Berni 
per proteste. Incasso 14 mi
lioni 584.500, paganti 4 574, 
abbonati 7.917. 

DALL'INVIATO 
VICENZA, 27 ottobre 

Visto come il Torino aveva 
cominciato, c'era da provare i 
brividi al solo pensiero di do
verlo affrontare per 90'. Il 
Vicenza invece no. Lungi dal 
lasciarsi intimorire, ha stret
to i denti per reggere alla 
buriana, ha riordinato le idee. 
quando s'è accorto che non 
avrebbe arrecato danni «e ac
corgersene fu in fondo que
stione d'attimi, di rapida in
tuizione). si è infine a sua 
volta avventato sulle ali di 
un entusiasmo che si poteva 
anche prevedere, e sui bina
ri di un gioco, rapidissimo. 
pratico e pure brillante, che 
ha invece sorprendentemente 
allibito tutti. 

Il Torino per primo che. 
ormai creatasi nei minuti di 
quel suo furente avvio la con
vinzione di poter disporre a 
comando dell'avversario, non 
ha poi più saputo riprender
si dallo stupore di vederselo 
al contrario crescere pian pia
no sotto il naso fino ad as
sumere verosimilmente ai 
suoi occhi l'aspetto e le pro
porzioni del Gullher d! buona 
memoria. 

Ci sarebbe forse voluto in 
onesto caso, per reagire cioè 
alla.. reazione avversaria, si
curamente imprevista, ripetia
mo per immediatezza e auto
rità. il Toro tripalhco di Gl'a
mmoni. animoso, coriaceo, mai 
domo. Questo invece bello. 
molto bello a \edersi nella 
sua manovra svelta e ariosa. 
non è mai riuscito a capaci
tarsi e. contrato a quel mo
do. s'è come adattato alla 
nuova situazione, accettando 
di ridimensionare le sue am
bizioni in fatto di gioco e le 
sue pretese in fatto di risul
tato. E il Vicenza non chie
deva giusto di meglio Un in
vito per la sua briosa voglia 
di fare, uno stimolo a insi
stere. ad accrescere man ma
no che se ne potevano vedere i 
frutti, la fiducia nei suoi mez
zi. Che si rivelavano d'incan
to molti e di prim'ordine. 

Tre le pedine base i Ferran
te, Bemardis e un magnifico 
Savoldi saviamente disposte 
in verticale), ma attorno a 
Quelle, un rapido e perfetto 
movimento delle altre, tutte 
preziose e tutte egualmente 
determinanti: Faloppa, per e-
semnio. sopperendo col sen
so della posizione e con pron
ti ricuperi a certi freauenti 
errori in fase di rifinitura, 
Macchi e Vitali puntualmen
te riabilitandosi con brillanti 
azioni in tandem rd ogni pau

sa di troppo. 
Ne è uscito un gioco, si 

diceva, rapidissimo, essenzia
le, e pur piacevole in certe 
sue perentorie aperture, che 
avevano di norma nel piede 
sapientemente vellutato di 
quel « matto » di Savoldi la 
piattaforma di partenza. Ne 
ha tratto giovamento, com'è 
ovvio, la partita che è stata di 
un interesse e di un diverti
mento diffìcilmente reperibili 
m questi tempi di magra av
vilente. Anche perchè il To
rino, com'è altrettanto ovvio. 
conoscendo la corposa unità 
sostanziale del suo football. 
se non è più riuscito a ripe
tersi per il resto del match 
sugli altissimi livelli della fa

se d'avvio, non è comunque 
mai sceso ai mezzucci o agli 
espedienti per uscire dal-
l'u impasse ». 

Se dal punto di vista psi
cologico il suo calo presso
ché improvviso lo si può co
munque capire anche se non 
certo giustificare, più diffici
le riesce spiegarlo su un pia
no tecnico. Forse Sala che 
era partito col cipiglio e con 
la classe schietta del matta
tore, ha gradatamente accu
sato, in progressivo, il peso 
e il fastidio della guardia at
taccaticcia, oppressiva, asfis
siante, anche se mai voluta
mente cattiva o grossolana
mente scorretta, del giovane 
Gorin, votato mani, piedi e il 

resto alla sua custodia. 
Innervosito Sala, gli ingra

naggi dell'intera macchina 
granata non potevano che ci
golare. Perchè, soprattutto, 
Zaccarelli e Mascetti, pur bra
vissimi, segnatamente questo 
ultimo non hanno né la per
sonalità ne la continuità dei 
grandi facitori di gioco. 

Rilievi tutti, si capisce, a 
livello di squadra scudetto e 
in rapporto alle ambizioni re
lative di cui il Torino può pur 
sempre nutrirsi. E comunque 
il guaio suo maggiore, se si 
tralascia di dar peso a certe 
distrazioni di Salvadori, ter
zino che sa di rimediato, è 
stato oggi nelle due punte, in 
Riliei e Graziani che, brucia-
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VICENZA-TORINO — Ferrante «ferra il gran tira eh* assicurerà il successo ai vicentini. 

tutoria per la vittoria negli spogliatoi biancorossi 

Puricelli: «Questa 
può fare invidia 

SERVIZIO 
VICENZA, 27 ottobre 

a Topolino » Fabbri sembra 
più piccolo del solito: un « go
mitolo » di rabbia. « Un Tori
no dissennato e melenso — 
spiega — una squadra irrico
noscibile e disarticolata in 
ogni reparto. Dopo un avvio 
bruciante, subito il gol, ci sia
mo disuniti finendo per smar
rire il buon senso: così si gio
ca solo in oratorio... ». 

Domanda: « Diciamo che è 
stato un Torino solo volonte
roso .. ». 

Risposta: « Sul piano indi
viduale non muovo appunti a 
nessuno, sia ben chiaro. E* 
il gioco d'assieme che mTia 
deluso, la mancata applicazio
ne di schemi che sembravano 
ormai acquisiti. Comunque 
c'è da dire che il • Lanerossi 
ha imposto all'incontro un 
ritmo sostenuto giocando un 
football di stampo provincia
le, gagliardo e perfino eufo
rico. direi. La nostra sconfit
ta è da ritenersi quindi me
ritata anche se mi sembra che 

Sala sia stato tartassato a do
vere da avversari che non gli 
concedevano tregua ». 

Domanda: « Perchè tanta li
bertà a Savoldi II? Agroppi 
non s'è nemmeno degnato di 
guardarlo... ». 

Risposta: « Se Savoldi II ha 
fatto per intero il proprio do
vere questo non vuol dire che 
Agroppi sia stato da meno. E' 
vero piuttosto che a centro
campo i vicentini sono parsi 
più manovrieri e continui an
che sul piano qualitativo... ». 

Domanda: « Perchè ha sosti
tuito sul finale Zaccarelli? ». 

Risposta: « Si era infortuna
to ad una caviglia e lo vede
vo trascinarsi stancamente 
per il campo. Così l'ho tolto 
di mezzo piìi per necessità 
che per convinzione. La par
tita, a quel punto, era già de
finitivamente compromessa ». 

Sul fronte Lanerossi grida 
di giubilo. Un Vicenza « ma-
raviglioso » — commenta Pu
ricelli — che gioca da far in
vidia alle « grandi ». Il Tori
no? « L'abbiamo stroncato sul 
ritmo battendoci con determi-

squadra 
a tutti» 
nazione e con coraggio. Mi di
spiace solo per l'esclusione di 
Sorniani, giocatore troppo 
lento per questo Lanerossi 
formato - sprint. Comunque 
verrà buono coi terreni pe
santi ». 

I commenti sono pressoché 
unanimi: una squadra lette
ralmente trasformata. «Com
plimenti a Puricelli — dice 
il presidente Farina — ha 
avuto coraggio e i fatti stan
no dandogli ragione». Gli 
chiediamo lumi sui probabili 
acquisti del Lanerossi. « Ac
quisti? — afferma meraviglia
to — siamo troppo forti co
si, e lo scudetto non lo inse
guiamo di certo ». 

Festeggiatissimo Ferrante, 
il solito goleador del Lane-
rossi. « L'altra notte ho vis
suto in sogno l'azione del gol 
messo a segno quest'oggi — 
spiega —. Per questo tutto mi 
è sembrato naturale, logico 
quasi. Un grazie di cuore al
la parapsicologia ». 

Antonio Bordin 

te tutte le polveri nel folgo
rante avvio, hanno poi tradito 
ì limiti di una condizione ap
prossimata, sbagliando lo sba
gliabile. E qualcosa anche di 
più. Meravigliando ovviamen
te tutti, in virtù appunto di 
quella partenza che aveva la
sciato presagire sconquassi. 

Aveva cominciato Graziani, 
che la lancetta del cronome
tro non aveva ancora compiu
to l'intero suo primo giro: 
cross da destra di Lombardo, 
scatto dell'ala a « bruciare » 
Ferrante, Bardin alla kami
kaze non teme l'impatto e 
salva la rete. 

Grandissimo Sala al 3': ma
gistrale dribbling largo che 
toglie di mezzo Gorin e lo 
proietta, solo, davanti al por
tiere, invece che par il tiro 
opta però per il cross corto 
sottoporta; ancora Graziani si 
avventa ma non incrocia la 
traiettoria: palla fuori, ed è 
un gol grosso mangiato! 

Un minuto ed è il bis: « nu
mero » di Pulici (aggancio su
per e gran tiro al volo), re
spinta rimediata e fortunosa 
di Berni, Mascetti in mezza 
rovesciata volante, palla di un 
soffio alta sulla traversa. 

Qui termina la bufera gra
nata e. quasi compiacendosi 
d'esserne uscito indenne, sale 
pian piano il Vicenza sotto la 
spinta di Bernardi e secondo 
suggerimenti del Titti Savol
di. Detto fatto e al 18' è in 
vantaggio: Ferrante, zazzera 
bionda al vento, esce dalle 
sue terre, lancia a Galuppi 
sulla destra e prosegue verso 
l'area di Castellini m attesa 
del cross da correggere, di 
testa, eventualmente a rete; il 
cross arriva ma, scavalcato 
il mucchio a centro-area, gli 
arriva basso; pazienza, invece 
che di testa colpisce di collo 
destro e ne sorte un pallone 
diabolico per precisione che 
si infila giusto giusto nel 
sette. 

Sulla risposta sbaglia una 
possibile palla-gol Graziani 
«servizio di Pulici) al 26*. ma 
è poi tutto Vicenza (con una 
palla di Macchi che attraver
sa l'intera luce della porta di 
Castellini al 41" e coi difen
sori granata che si arrangiano 
in area ai limiti del rigore 
sullo stesso Macchi a! 43'i 
fino alla fine del tempo. 

Avvio di ripresa ancora in
teramente biancorosso (e Ca
stellini è bravissimo in due 
occasioni», poi e Graziani. 
sempre lui, a divorarsi al 10" 
una clamorosa palla-gol ser
vitagli su un piatto d'argento 
da Mascetti. Si sveglia un po
co il Toro ma è un fuoco di 
paglia. Entra Callioni nel frat
tempo al posto dell'abbottato 
Zaccarelli e Pulici vistosamen
te zoppica La partita acqui
sta in agonismo, ma perde in 
smalto. Ed è, a questo punto, 
inevitabile. 

E' ancora il Vicenza co
munque il più pericoloso; sba
glia un gol fatto Macchi al 
31' su una lunga fiondata di 
Bemardis; gridano al rigore 
i vicentini, dentro e fuori il 
campo, per un fallo di brac
cio di Santin su tiro di Bemi. 
Michelotti dice che no, che 
è un fallo involontario e dopo 
qualche protesta tutto fini
sce lì. 

In fondo il Vicenza sta vin
cendo, e andar troppo per il 
sottile non è il caso. Sta vin
cendo, è doveroso aggiunge
re. e sta giocando. Bene, e 
fino in fondo. 

Bruno Panzera 
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